
«È completamente rinata la capaci-
tà di  fare». Giovanni De Filippis  è 
l’ad di  Industria  Italiana Autobus,  
l’ex Bredamenarini, che dopo anni 
di crisi sta cercando di ripartire con 
slancio: «Ora assumiamo e lavoria-
mo per la transizione energetica».

Lunedì c’è stata la visita del 
ministro Orlando. Cosa gli avete 
fatto vedere?
«I mezzi a metano liquido e il nostro 
elettrico da 12 metri, che sarà in 
distribuzione all’inizio dell’anno 
prossimo».

Come avete chiuso il 2020?
«In lieve crescita rispetto al 2019, il 
fatturato è di 140 milioni e abbiamo 
consegnato 540 bus. Nel 2018 i ricavi 
erano sotto i 60 milioni. Nei bus 
urbani abbiamo oltre il 50% del 
mercato italiano e abbiamo riportato 
la produzione nel nostro Paese: nel 
2018 il 90-95% della produzione era 
fatta in Turchia ma già nel 2020 il 
60% era italiana. Ora siamo al 100%».

I sindacati temono perché le 
commesse pre-Covid sono finite, ce 
ne sono di nuove?
«Nel 2021 contiamo di raggiungere 
numeri vicini a quelli del 2020. 
L’anno scorso ci sono state 

pochissime gare quindi abbiamo 
svuotato il portafogli ordini. Ma da 
gennaio sono ripartite e ne abbiamo 
vinte parecchie, prevediamo 
un’accelerazione nella seconda parte 
dell’anno».

Che azienda ha trovato al suo 
arrivo nel 2019?
«Era un’azienda ricapitalizzata da 
poco e tutta da ricostruire. Il lavoro 
non finisce mai ma la situazione ora è 
diversa. Oggi è un’azienda che sta 
lavorando a pieno alla transizione 
energetica. È stata ricostruita la 
capacità produttiva in Italia e ci sono 
competenze e investimenti dei soci, 
che ci appoggiano pienamente. Nel 
2019 avevamo 420 persone tra 
Bologna e Flumeri, di cui 240 in cassa 
integrazione. Tutti sono rientrati a 
fine 2019 e da allora abbiamo assunto 
circa 160 persone. Ora siamo 560, 200 
a Bologna. All’inizio era difficile 
trovare chi era disposto a lavorare 
per noi, adesso riceviamo centinaia 
di proposte».

Assumete anche quest’anno?
«Su Bologna sicuramente, 
soprattutto tra ingegneri e tecnici. 
Ma anche a Flumeri, perché 
dobbiamo passare da 2 a 3 bus 

prodotti al giorno. Nei tempi più 
difficili ne producevamo 50 l’anno, 
che oggi produciamo in un mese in 
una fabbrica sola».

Alle istituzioni chiede di comprare 
italiano?
«Vinciamo la maggior parte delle 
gare, perché abbiamo un prodotto 
competitivo da un punto di vista 
tecnico e economico. Compriamo 
italiano, con buone ragioni».

Il Pnrr ridarà slancio al mercato?
«Il mercato dovrebbe raddoppiare 
rispetto a quello pre-crisi, con veicoli 
ecologicamente più avanzati. È 
importante però che i fondi siano 

disponibili il più velocemente 
possibile».

I turchi di Karsan sono contenti 
che avete riportato la produzione in 
Italia?
«Come azionisti hanno interesse che 
la società cresca. Karsan continua 
comunque a produrre per il mercato 
turco e dell’est Europa, dove 
avremmo difficoltà ad accedere».

In fabbrica avete investito? Ci 
pioveva dentro…
«I tetti sono stati rifatti, abbiamo 
acquistato nuove attrezzature e 
rinnovato la rete informatica. Sono in 
atto investimenti per migliorare 
l’agibilità degli stabilimenti e 
l’atmosfera, sia fuori che dentro la 
fabbrica. In questi giorni i nostri 
dipendenti sono impegnati in vari 
percorsi di formazione: non accadeva 
da molti anni».

Con Tper siete nell’alleanza 
italiana per il bus a idrogeno, qual è il 
vostro ruolo?
«Noi siamo gli assemblatori e Tper è 
impegnata sulla sperimentazione. I 
tempi sono circa 2-3 anni, è una delle 
direzioni di sviluppo più 
interessanti».

Le altre?

«L’elettrico e il metano. La 
transizione non avviene dalla sera 
alla mattina, ma prevede un mix di 
soluzioni. Per le città l’elettrico può 
essere ottimale, mentre per le 
distanze più lunghe servirà 
l’idrogeno. Tper è una delle aziende 
che lavora di più su questo».

Con Tper e Bologna avete un 
legame particolare? 
«Tper è da sempre pioniera nelle 
nuove tecnologie e, anche nel caso 
del metano liquido, ha contribuito a 
stimolarne lo sviluppo. Bologna è 
stata l’apripista nell’utilizzo di questa 
tecnologia per gli autobus urbani».

L’azienda ha più di cent’anni.
«Il senso di responsabilità c’è. Nel 
2019 l’azienda faceva cent’anni e non 
era previsto nulla, allora ho insistito 
per festeggiare, anche se in modo 
sobrio. La Menarini è una parte 
identitaria della città, con 
maestranze di altissimo livello».

Il consiglio comunale ha chiesto di 
intitolare la fabbrica all’ex 
segretario della Fiom Bruno 
Papignani, è d’accordo?
«Intitoleremo senz’altro una parte 
dello stabilimento al suo ricordo».

“La capacità di fare è rinata e corre sul bus
Ora assunzioni e in futuro energia pulita” 

Intervista a Giovanni De Filippis, ad di Industria Italiana Autobus

La scheda
Due sedi: Bologna
e Avellino (ex Irisbus)
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Industria Italiana Autobus ha 
due sedi: a Bologna l’ex 
Bredamenarini, fondata nel 
1919, ad Avellino l’ex Irisbus. È 
controllata al 43% da Invitalia 
(un’agenzia del governo), da 
Leonardo al 29% (del ministero 
dell’Economia) e per il 28% dai 
turchi di Karsan.
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Abbiamo chiuso 
il 2020 con un 

fatturato di 140 
milioni. Consegnati 

540 mezzi

j Il vertice
Giovanni De 
Filippis è l’ad
di Industria 
Italiana 
Autobus
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